
A
rgomenti e problemi. Guglielmo Epifa-
ni, segretario della Cgil, spera che la
“cena”di staseraconProdiecon«mezzo
governo»,ospiti assiemea lui gli altri lea-
der sindacali, si chiuda con un impegno
chiaro, un impegno che dica argomenti
etemiall’ordinedelgiornoeuncalenda-
rio sicuro. Dall’economia alle pensioni,
dalle liberalizzazioni al mercato del lavo-
ro... Il via vero alla concertazione. Tutto
secondo la categoria dell’innovazione.
Epifani, cominciamo da un titolo
della “ Stampa”: «Montezemolo: sfida
sulle riforme. Industriali pronti alla
gara col governo, vedremo chi è più
innovativo».
«Scrivere di una sfida tra governo e Con-
findustria fapartedimodalitàunpo’ tea-
trali della rappresentazione deiproblemi
delpaese.Laveritàècheognunodovreb-
be pensare a sè. Vale per il governo che
ha molto da fare e ha molti problemi
non risolti. Vale per Confindustria che è
sempre più una lobby dilatata in una
complessitàdi interessichefaticaaconci-
liare. Vale anche per il sindacato che de-
ve costruire una posizione unitaria...».
Con un traguardo: innovare.
«Gira un’idea di innovazione senza con-
tenuti,di una modernità senza progetto:
è un mito da sfatare. Il paese ha bisogno
di innovare,habisognodiuna democra-
zia più robusta, di una impresa in grado
di competere, di una amministrazione
pubblica più efficiente... Ma sono tra-
guardi che si raggiungono con il lavoro
continuo, con i fatti e con il consenso,
consensochesiguadagnadi fronteapro-
getti chiari e a volontà seria di discuter-
li... Il paese e, con il paese, il sindacato
esconodaunagestionemoltotormenta-
ta della Finanziaria, tra luci, perchè la Fi-
nanziariadàun grossocontributoal risa-
namento della finanza pubblica, e om-
bre, come dimostra tanto malessere dif-
fuso.Perquestobisognacheilgovernori-
partacon tavolidi confronto, che sidefi-
niranno nei prossimi giorni con le parti

sociali. Comunque la si voglia chiamare,
la fase che si apre è quella decisiva per le
sorti del governo e per una parte del pae-
se stesso».
Che dovrà capire, ad esempio,
quanta sostanza contengano i segni
di ripresa economica. Da che cosa
ripartire?
«Daunapoliticachesia ingradodiraffor-
zare lo sviluppo. Usciamo da anni di de-
clino.La tendenza si è invertita.Ma è an-
corapoco.Allora l’obiettivodovrebbees-
sere costruire con il sistema delle impre-
se lecondizioniperchèla fasepositivasia
più ampia e solida. E quindi costruire
una politica che apra i mercati, dia corso
alle liberalizzazioni creando concorren-
za,salvaguardi ibenipubblici fondamen-

tali,ammoderni le infrastrutture, inizian-
do dalla rete ferroviaria, rimetta mano al
sistema dei trasporti nella sua generalità,
preservi le risorse ambientali, individui
nel campo dell’energia quelle strategie
che riducano la nostra dipendenza e si
faccia di ricerca, innovazione, scuola,
università fattori di qualità del sistema».
In questa direzione mi pare vada il
memorandum che avete firmato a
per la pubblica amministrazione.
«Un passo importante che il sindacato
haindicatoedeterminato...Convinti co-
me siamo che sia questo il passo giusto
nella direzione delle riforme. Lo ha rico-
nosciuto anche Gianfranco Fini, che pu-
re sta all’opposizione, ma che ha colto le
potenzialità di questa scelta. La novità

sta in uno sforzo comune, convergente,
permigliorarenel sensodella funzionali-
tà e della trasparenza l’amministrazione
pubblica,nel suorapportoconicittadini
econle imprese, senza immaginarerivo-
luzioni, operando perchè funzioni me-
glio ciò che finora ha funzionato poco,
responsabilizzando chi dirige, investen-
do in formazione, riducendo la precarie-
tà,utilizzandoinmodocorretto ilprinci-
pio della mobilità del personale...».
E proprio sulla mobilità, è calata la
prima ombra. Anche se il ministro
Nicolais ha smentito la minaccia del
Corriere: «Sposteremo gli statali
senza il via dei sindacati».
«Infatti. La questione è molto semplice:
bisogneràconoscere i fabbisognideglior-

ganici, avviare una trattativa con i sinda-
cati e, secondo progetti e necessità, deci-
derecomesi realizza lamobilità.Vorrem-
mo che la pubblica amministrazione di-
ventasse una macchina che mostra tutti
i suoi ingranaggi, in modo che i cittadini
possano giudicare la sua qualità».
Dovrebbero essere gli utenti a
dettare la pagella?
«Dovrebbero poter dire se un servizio
funziona e non funziona... Altro capito-
lo nella nostra agenda quello della previ-
denza, degli ammortizzatori sociali, del
welfare e del mercato del lavoro contro
la precarietà...».
Intanto ogni lavoratore italiano
vorrebbe ascoltare una parola certa
sulle pensioni...
«Gli allarmi a ripetizione sono quanto di
più negativo si possa pensare, creano in-
certezza anche tra chi non avrebbe pro-
prio nulla di cui preoccuparsi, con una
rappresentazione forzatadeiproblemi di

equilibriodelnostrosistemaprevidenzia-
le. Per prima cosa, metterei da parte l’in-
nalzamento d’età voluto dal governo
precedente, il cosidetto scalone, chenon
è solo un aumento di tre anni. A questo
si aggiunga la questione dei coefficienti
di trasformazione,previstidalla leggeDi-
ni, che diventano un elemento troppo
penalizzante per i giovani: vorremmo
evitare in futuro pensioni al di sotto del
cinquanta per cento degli stipendi. Vor-
remmoanchechesi rivalutassero i reddi-
ti molto bassi di chi è già in pensione.
Vorremmo infine che il lavoro disconti-
nuo e precario trovasse risposta anche
sul terrenodellecopertireprevidenziali».
A proposito di mesi decisivi per il
governo, uno dei primi impegni
toccherò la crisi di Alitalia. Come
salvare la compagnia di bandiera?

«Sono molto preoccupato perchè gli er-
roridelpassatoconsegnanounasituazio-
nepesantissima.Laflottaèvecchia,Alita-
lia ha abbandonato la rotte più redditi-
zie, non si sa neppure a quanto ammon-
tino le perdite reali del 2006. Temo la
svendita di questo che resta un patrimo-
nioitaliano.Miappelloalcoraggiodi im-
prenditoricheabbianovogliadimisurar-
si. Alitalia resta comunque un marchio
forte in tutto il mondo. A fine gennaio si
saprà.Anche il sindacatodovràmostrare
coraggio.Nondovrànascondersidi fron-
teaun pianoautenticodi rilancio,dovrà
mostrarsi ingradodisostenerlonellemo-
dalità corrette, rispettose del lavoro e dei
lavoratori.Mase l’ipotesi sarà solo quella
dellasvenditanonpotrà farealtrochedi-
fendere i diritti dei lavoratori. A proposi-
to di innovazione mi pare che Alitalia
rappresenti una bella prova. Anche sim-
bolica».
Ancora innovazione. La nascita del
Partito democratico sarebbe
un’occasione di innovazione...
«Mi pare che il paese sia alle prese con
qualcosa di più complesso, dalla riorga-
nizzazione del sistema politico al varo di
una legge elettorale più efficace, dentro
unquadro istituzionale cheandrebbe re-
so più stabile (ad esempio, definendo
una volta per tutte la revisione del titolo
quinto della Costituzione). Detto que-
stoi,nonhomainegato ilbisognodi for-
mazioni più grandi e rappresentative
contro la frammentazione. Ma non av-
verto ancora chiarezza di identità e con-
tenutinelpercorsochedovrebbecondur-
realPd.Vedonodinonrisolticomequel-
lo dell’appartenenza al partito socialista
europeo. Vedo incertezze in merito al te-
ma laicità: le posizioni si allontanano, se
mediare in una coalizione è difficile, de-
flagrantediventamediare inunsolopar-
tito. Dal mio punto di vista aggiungo
chedi rapporto traquesto progettoe i te-
mi del lavoro non si è mai discusso: il
punto è cruciale. Con tutta onestà credo
che oggi sarebbe più importante tenere
uniti i partiti dell’Ulivo, che si presenta-
noconopinionidiversesutantequestio-
ni, Vicenza, pensioni, pacs, Afganistan...
Diversità che rendono fragile il percorso
del governo e ancora più insicuro il pae-
se. Qui sta il cuore del problema».

Alitalia: si facciano avanti
imprenditori coraggiosi
Partito democratico:
sarebbe importante tenere
uniti i partiti dell’Ulivo

■ di Oreste Pivetta

STASERA A CENA con il governo i leader sindacali.

Il segretario della Cgil anticipa le priorità, dall’econo-

mia al welfare, alle pensioni, e sollecita un calendario

preciso per l’avvio della concertazione. Intanto sotto-

linea il valore del memorandum sottoscritto a propo-

sito di pubblica amministrazione

Unaconvocazioneverae propria
non c’è stata, l’incontro di stase-
raaPalazzoChigivuoleessere in-
formale,èunacenaeavevaprete-
se di riservatezza. Non sarà la se-
de per abbozzare decisioni ma
per cominciare a mettere le carte
sul tavolo. Da una parte e dall’al-
tra. Da parte del governo che do-
po il summit di Caserta e a finan-
ziaria chiusa deve realizzare la
sua agenda. Da parte di Cgil, Cisl
e Uil che dopo anni e anni di
«monologosociale»sonodinuo-
vo chiamate a «concertare». Con
glionerieglionoridelcaso.Epifa-
ni, Bonanni e Angeletti varche-
ranno il portone del Palazzo con
l’auspicio che l’esecutivo non
punti tutto sulla riforma della
previdenza,megliosarebbesesvi-
luppo e crescita venissero prima.

E su questo insisteranno. Ma in-
sieme alle misure per la crescita e
al mercato del lavoro, il piatto
delle pensioni verrà comunque
servito.L’intenzionedelgoverno
è eliminare lo scalone: come so-
stituirlo? Se ne parlerà stasera e
anche mercoledì quando i leader
di Cgil, Cisl e Uil incontreranno i
capigruppodellaCameraedelSe-
nato della maggioranza. Proprio
nellamaggioranzasicontanopo-
sizioni diverse. Si va da quella di
Rifondazione comunista che
nonlasciaalcunospazioall’innal-
zamento dell’età pensionabile, a
meno che non sia volontario, fi-
noaquelladei Radicali checon il
ministro Emma Bonino ieri han-
no sollevato la “questione fem-
minile” e definito «privilegio» la
possibilità delle dipendenti pub-
bliche di andare in pensione più
tardideicolleghiuomini. Ilmini-
stro per le Politiche comunitarie
parla di discriminazione «perché
-spiega-secondolagiurispruden-
za le pensioni erogate dallo Stato
possono essere considerate retri-
buzione».Matant’è, l’alapiùlibe-
ral della maggioranza ha sempre
sostenutolenecessitàdiunarifor-
ma senza indugi. Quanto all’Uli-
vo,è lacapogruppoinSenatoAn-
na Finocchiaro a spiegare che «la

riforma delle pensioni è solo un
pezzo di una riforma complessi-
vachedeveprevedere: l’estensio-
ne dei diritti ai lavoratori precari
e l’estensione degli ammortizza-
tori sociali». «Lo scalone è ini-
quo», aggiunge, «pensiamo di
passare dallo “scalone” agli
“scalini” per rendere progressivo
l’innalzamento dell’età».
Ieri sono tornati sull’argomento
anche i ministri Tommaso Pa-
doa-Schioppa e Cesare Damia-
no, che stasera saranno presenti
al vertice con il collega Pierluigi
Bersani, il premier Romano Pro-
di e i vicepremier Rutelli e D’Ale-
ma. «Abbiamo un sistema pen-
sionistico che penalizza i giova-
ni», ha detto il ministro dell’Eco-
nomia, è necessario «ripristinare
equità nel sistema». E per andare
incontro ai giovani, penalizzati

anche dal carattere discontinuo
dei nuovi lavori, il ministro del
Lavoro è del parere che si debba
ragionare sulla previdenza com-
plementare anche per i lavorato-
ri parasubordinati. I quali, però
non possono contare sul Tfr
quindi va studiato un sistema di
finanziamento con versamenti
sia dell’azienda che dei lavorato-
ri.
In ogni caso una «voce sola» an-
cora non c’è, ma Cesare Damia-
no non solo è convinto che il go-
verno non cadrà sulle pensioni,
masiauguracheanchedai sinda-
cati arrivi una proposta unitaria.
Formalmente non c’è, ma alme-
no sull’impianto, Cgil, Cisl, Uil
hanno una posizione comune.
«Dobbiamo superare lo scalone,
rivalutare le pensioni per gli an-
ziani e offrire ai giovani la coper-
tura per una pensione dignitosa
in futuro». Il vice segretario della
Cisl, Pier Paolo Baretta, precisa
che l’appuntamento di oggi
«non è sulle pensioni, ma serve
ad avviare un percorso sui temi
del welfare e dello sviluppo». In
sintonia, il collega dellaUilPaolo
Pirani:«Vorremmopartiredai te-
mi dello sviluppo per poi affron-
tare il memorandum sulle pen-
sioni».

Sul welfare vertice maggioranza-sindacati
Damiano: previdenza complementare anche per i parasubordinati

L’INTERVISTA

La notizia è che oggi

perdere peso è davvero

più facile e pratico:

basta una sola compressa

al giorno.

Avete letto bene: niente

più “beveroni” o le 2/3 pil-

lole prima o dopo i pasti.

DimaDay, grazie ai suoi

principi naturali che aiu-

tano a rimuovere i grassi

di deposito, è l’aiuto idea-

le - con un’alimentazione

controllata e un po’ di

movimento - per chi vuole

perdere peso e sentirsi in

forma.

E anche il prezzo è una

notizia: solo 9.90 euro

per una confezione da

quindici compresse, cioè

per quindici giorni.

Da provare!

Per maggiori informazioni: Syrio Pharma, Milano - Numero Verde 800-652515

• NOME:
DimaDay

• MECCANISMO D’AZIONE:
Utile per favorire la
riduzione dei grassi di
deposito a fini energetici

• POSOLOGIA:
1 compressa al giorno

• CONFEZIONE:
15 compresse

• DOVE SI TROVA:
In Farmacia

Bentornato peso-forma!
NOVITÁ PER PERDERE PESO

solo 9,90 € in Farmacia

Mercoledì i leader
di Cgil, Cisl e Uil
incontreranno
i capigruppo
di Camera e Senato

Fassino: necessario
mettere a regime
il sistema pensionistico
Il nodo del superamento
dello «scalone» Maroni

■ di Felicia Masocco

Epifani: «Mettiamo a tavola
temi e tempi per discutere...»

Il segretario generale della Cgil Guglielmo Epifani Foto di Danilo Schiavella/Ansa

«Dopo anni di declino
la tendenza negativa

si è invertita: il problema
è rendere solida la ripresa»

«Dopo la Finanziaria
si apre una fase decisiva
per il governo
e soprattutto per il paese»
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